
Si chiama Lomitu e la foto che pubblichiamo potreb-
be essere l’ultima. Lomitu è un bambino etiope che
come molti altri del suo Paese è condannato a una
morte dolorosa. La sua malattia ha un nome sempli-
ce e atroce: fame. Adesso, il piccolo etiope è ricovera-
to presso la clinica pediatrica nei pressi di Qwassa.

Non può ingerire alcuna sostanza solida visto
che tutto il suo organismo si è ridotto a questo muc-
chietto di ossa. I dottori dell’ospedale cercano di
mantenerlo in vita con pochi cucchiai di acqua e
zucchero.

Il sud dell’Etiopia è nuovamente alle prese con
una carestia che miete, ogni giorno, decine di vittime
e le poche organizzazioni umanitarie che operano
qui non riescono a far fronte alle migliaia di richieste
d’aiuto delle famiglie, in fuga da guerre tribali e da
scontri che, oltre alla guerra con l’Eritrea, hanno
devastato e continuano a distruggere il Paese africa-
no.

Etiopia

Dall’associazione
«Diritti Civili»
un appello
per portare
un cargo di aiuti
umanitari

Città e campagne
in ginocchio
Manca
acqua e cibo
Scatta l’allarme
carestia
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Cinquantaduemila. È una cifra
che riesce a dare un’idea della tra-
gedia liberiana: è il numero di per-
sone rifugiatesi nello stadio «Sa-
muel K Doe» di Monrovia, la capi-
tale martoriata e bombardata da
giorni. James Folokula, rappresen-
tate di un’organizzazione umanita-
ria locale, è uno dei responsabili
dell’assistenza nello stadio. Le sue
parole delineano il caos, la paura e
lo spettro della carestia che copre,
come una cappa, il campo da cal-
cio. «Attualmente, nello stadio, ci
sono 51.937 persone - ha dichiara-
to Folokula - e non possiamo asso-
lutamente accoglierne altre. L’ulti-
mo rifornimento di viveri da parte
della Croce Rossa - prosegue - è
arrivato il 18 luglio». Dopo quella
data, anche lo stadio di Monrovia
è rimasto isolato. Con il suo carico
di 52mila disperati in fuga dalla
morte. È da due settimane, infatti,
che i combattimenti tra l’esercito
governativo rimasto fedele al presi-
dente Charles Taylor e i ribelli del
Lurd (Liberiani uniti per la riconci-
liazione e la democrazia) e del Mo-
del (Movimento per la democra-
zia) hanno di fatto aperto le porte
alla carestia.

La Liberia è allo stremo. I com-
battimenti, strada per strada, han-
no ormai stremato gran parte del-

la popolazione civile a Monrovia,
a Buchanan (seconda città del Pae-
se) e in altri villaggi. Il tutto men-
tre il presidente degli Usa, George
W. Bush, anche ieri ha ripetuto le
condizioni per un intervento di
marines americani in Liberia:
Taylor deve andarsene e deve esse-
re stipulato un cessate-il-fuoco tra
le parti in guerra. La situazione sul

terreno, però, sembra lontana an-
ni luce dalle condizioni poste della
Casa Bianca, con le forze africane
dell’Ecowas (i militari degli Stati
occidentali africani) pronte a inter-
venire alle stesse condizioni. Bush,
da Washington, incalzato dai gior-
nalisti, ha ripetuto il suo appoggio
a un eventuale intervento del-
l’Ecowas. Un lugubre gioco di sca-

tole cinesi dentro il quale la diplo-
mazia internazionale si nasconde,
lasciando i 52mila liberiani dello
stadio e tutta la popolazione civile
ostaggio della guerra civile e del-
l’anarchia. Il responsabile statuni-
tense per gli affari africani, Walter
Kansteiner, è volato ieri in Guinea.
Washington ha più volte accusato
il governo guineano di appoggiare

i ribelli del Lurd. Dalla capitale Co-
nakry, però, sono sempre arrivate
smentite. Anche dopo il ritrova-
mento di bossoli di mitra all’inter-
no del giardino dell’ambasciata
Usa a Monrovia, provenienti pro-
prio dall’esercito della Guinea.

Se dalla capitale, ieri, è giunto
il racconto sulle condizioni dispe-
rate all’interno dello stadio cittadi-

no, da Buchanan, il bollettino di
guerra parla di nuovi e cruenti
combattimenti tra Model e i guer-
riglieri di Taylor. Questi ultimi, do-
po giorni di sconfitte, avrebbero
lanciato una controffensiva per ri-
conquistare alcune posizioni nel
centro della città, passaggio obbli-
gato per il controllo delle vie d’ac-
cesso alla capitale. «Dozzine di ca-

daveri - ha raccontato un abitante
di Buchanan alle agenzie interna-
zionali - giacciono per le strade. I
feriti sono abbandonati sull’asfalto
e non c’è possibilità di assisterli».

Ma anche a Monrovia, oltre al-
la situazione vissuta all’interno del-
lo stadio, la mattanza di civili pro-
segue nel fragore di decine di gra-
nate che piovono sulla città. La ca-
pitale è sotto assedio da 12 giorni.
Entrambi i fronti - Taylor da una
parte e ribelli del Lurd e del Model
dall’altra - si rinfacciano la respon-
sabilità delle vittime civili. «Quan-
te volte alla settimana possono of-
frire una tregua?», ha dichiarato
Reginald Goodridge, ministro del-
l’Informazione, commentando le
ultime aperture dei guerriglieri del
Lurd. E mentre le forze sul campo
continuano la loro guerra, tra sac-
cheggi, stupri e violenze; mentre
Usa e cancellerie di mezzo mondo
si voltano dall’altra parte, i 52mila
dello stadio di Monrovia e tutto il
resto dei liberiani continuano ad
aspettare un qualche segnale. Pri-
ma che la carestia o un qualche
colpo di mortaio si porti via anche
l’ultima speranza.

Dall’Italia, il Movimento «Di-
ritti Civili», presieduto da Franco
Corbelli, ha lanciato un’iniziativa
di solidarietà con la Liberia per or-
ganizzare un cargo di aiuti umani-
tari per alleviare le sofferenze della
popolazione civile.

Il presidente americano ripete: pronti a intervenire solo dopo una tregua. Il terrore dilaga anche nelle altre città del Paese africano

Liberia, alla fame 52mila profughi nello stadio
Migliaia di persone in fuga da Monrovia. Decine di morti nelle strade di Buchanan

Marina Mastroluca

Di voci ne giravano da un po’. Non è
stata una sorpresa per Carla Del Ponte
quella lettera consegnata dal segretario
generale delle Nazioni Uniti al Consi-
glio di sicurezza, con l’invito a nomina-
re un altro procuratore capo per il Tri-
bunale penale per i crimini commessi in
Rwanda. Le ragioni ufficiali fanno appel-
lo ad un principio d’efficienza: Carla
Del Ponte da quattro anni ricopre l’inca-
rico di procuratore capo anche presso il
Tribunale dell’Aja sui crimini commessi
in ex Jugoslavia. Un carico di lavoro
eccessivo per una sola persona, suggeri-
sce Annan, sollecitando una modifica
dello statuto della Corte ruandese per
consentire la nomina di un magistrato
diverso. Carla Del Ponte non commen-
ta, ma in passato aveva denunciato le
resistenze del governo ruandese, che
avrebbe sollevato ogni sorta di ostacoli
per impedirle di lavorare.

«Mi sembra essenziale, nell'interes-
se dell'efficacia e dell'efficienza - ha scrit-
to Annan al Consiglio di sicurezza, mar-
tedì scorso - che ogni tribunale abbia il
proprio procuratore, che possa dedicare
le proprie intere energie e attenzione
all'organizzazione, supervisione, gestio-
ne e conduzione delle indagini e inchie-
ste in corso di fronte al tribunale». Il
mandato di Carla Del Ponte scade il
prossimo 15 settembre, Annan suggeri-
sce di affidare temporanemente l’incari-
co per l’ordinaria amministrazione al
vice-procuratore Bongana Christopher
Majola, in attesa di completare le proce-
dure necessarie. Il magistrato svizzero
resterebbe invece in carica presso il Tri-
bunale per l’ex Jugoslavia.

«Non ho alcun commento da fare,
chiedete al segretario generale», è stata
la reazione irritata di Del Ponte, che
inutilmente ha sostenuto la necessità di
dare continuità al suo lavoro e di garan-
tire la piena indipendenza del Tribuna-
le, minacciata dal governo di Kigali. Il
magistrato, che indaga sui massacri
commessi nel ‘94 costati la vita a
800.000 persone, in maggioranza tutsi e
hutu moderati, si è scontrata contro un
muro quando ha cercato di investigare
sulle rappresaglie dell’esercito a guida
tutsi, l’Armata patriottica ruandese:
massacri anche quelli, solo numerica-

mente meno sanguinosi, 30.000 vittime.
«Non ci metteremo a piangere se il

Consiglio di Sicurezza dell’Onu non rin-
noverà il suo mandato - ha detto Char-
les Murigande, ministro degli esteri
ruandese -. Non troverete un solo ruan-
dese soddisfatto del lavoro della signora
Del Ponte». Le ragioni del malcontento
ufficialmente sono legate alla scarsa effi-
cenza del Tribunale, istituito ad Arusha,
in Tanzania, nel novembre del ‘94, sette
mesi dopo l’inizio dei massacri. La Cor-
te ha faticato ad ingranare più di quanto
non sia invece accaduto all’Aja: ad Aru-
sha si è cominciato da zero, ma anche
ora che il Tribunale può contare su 16
giudici e uno staff di 800 persone, con
un bilancio annuo di 100 milioni di dol-
lari, l’attività va a rilento.

Per Carla Del Ponte le responsabili-
tà vanno cercate nell’orientamento del
governo ruandese, che avrebbe di fatto
impedito ai testimoni di presentarsi in
Tribunale, per ostacolare il suo lavoro.
Il governo di Kigali, al contrario, fa rica-
dere la colpa sul procuratore che «passa
molto più tempo all’Aja che non ad Aru-
sha». «Abbiamo bisogno di qualcuno
che dedichi un tempo adeguato agli affa-
ri del tribunale - ha detto il procuratore
generale del Rwanda, Gerald Gahima -.
Il nostro paese non merita una giustizia
di seconda mano». Come il governo
ruandese, anche una sessantina di orga-
nizzazioni non governative hanno fatto
pressioni su Kofi Annan per chiedere la
sostituzione del procuratore capo, accu-
sata di non dare sufficiente peso alle
violenze subite dalle donne.

Il Consiglio di sicurezza dovrà deci-
dere a breve. I cinque membri perma-
nenti - Stati Uniti, Gran Bretagna, Rus-
sia, Cina e Francia - non hanno mosso
obiezioni alla sostituzione di Carla Del
Ponte. Washington e Londra, al contra-
rio, avrebbero sostenuto la proposta di
Annan, preoccupati dal rischio di una
destabilizzazione dell’area. Meno con-
vinti, tra i membri non permanenti, Ger-
mania e Spagna. «Se dovessi votare ades-
so - ha detto l'ambasciatore spagnolo
Inocencio Arias, che presiede in questo
mese il Consiglio - le darei un'estensio-
ne di un anno o due per entrambe le
corti. Toglierle l'incarico per il Rwanda
darebbe l'impressione che ha fatto un
cattivo lavoro. E lei non ha fatto un
cattivo lavoro».

ROMA L’Aula della Camera spo-
sa la causa di Amina Lawal
Kurawi, la donna nigeriana
condannata alla lapidazione in
base alla «Sharia», la legge
islamica per aver avuto una
figlia al di fuori del
matrimonio. La mozione votata
dai deputati vede, come prima
firmataria, la parlamentare dei
Democratici di Sinistra,
Beatrice Magnolfi. L’Assemblea
di Montecitorio, nella giornata
di martedì, ha approvato, per
alzata di mano, due mozioni
che impegnano il governo
italiano a attuare tutte le
necessarie iniziative nei
confronti del governo nigeriano
affinché la condanna capitale
per la donna non venga
eseguita. Gli atti di indirizzo
impegnano, poi, il governo a
lavorare in collaborazione con le
organizzazioni internazionali
per la promozione del rispetto
dei diritti umani in Nigeria,
oltre che a proporre e a
sostenere azioni concrete per
l'abolizione della pena di morte
in tutto il mondo.

È mancata all’affetto dei suoi cari

ANNA TREBBI

Ved. RIGHI

L’annunciano i figli Mauro, Rober-
to, Romano Burnelli, le nuore, i ni-
poti, i fratelli e parenti tutti.

La Santa Messa sarà celebrata nella
Cappella della Camera Mortuaria
dell’Ospedale S. Orsola venerdì 1
agosto, alle ore 9,45 e successiva-
mente si raggiungerà il Cimitero di
Casalecchio di Reno per la sepol-
tura.

Si ringraziano anticipatamente
quanti interverranno alla mesta ce-
rimonia.

Bologna, 31 luglio 2003

O.F. La Mimosa

Tel. 051.6166837; 051.6762260

Aldo, Nuccia, Franco e Marisa sono
affettuosamente vicini a Patrizia Sai-
de e familiari in questo momento di
grande dolore per la perdita di

ONELIO PINI
amico indimenticabile.
Torino, 31 luglio 2003

La famiglia Cardulli ringrazia quan-
ti si sono uniti al proprio dolore in
occasione della scomparsa della ca-
ra

MARZIA

Il piccolo Lomitu
ultima vittima della carestia

Il segretario generale fa appello a ragioni d’efficienza. La magistrata svizzera aveva denunciato le pressioni di Kigali per impedirle di indagare sui crimini commessi dall’esercito tutsi

Annan: «Via Carla Del Ponte dalla Corte per il Rwanda»

Uno dei tanti cadaveri rimasti per le vie di Monrovia la capitale della Liberia

La Camera approva
una mozione in difesa
della nigeriana Amina

giovedì 31 luglio 2003 pianeta 13


